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SACRA MAESTÀ 



On fpuò ammirare , e tacere , dsffe Ori 
zJo : anzA che non fi deue : poiché ejfenda 
l'Eroica de Grandi fpettacolo il maggio^^ 
re tra gl'Vomini , fi come ne più ingenui 
de fi a t animo allo fiupare , così fueglia là 
lingua a gl'applaufi i e viuendo i Prencipi 
a differenzia de i Priuati alla gloria^ è gran fraude aqqui*'- 
fiata : non confefarla , non efporla , non public or la , non 
concepirla , Di tjuì con ragione fofpir andò quel Grande 'un 
Omero, inutdiò Achille per vn Iliade. E in fatti oltre à Dei-^ 
febo, Ettore ,e Steneleo , f^urono de Capitani maggiori , C5j 
auanti Agamennone de più forti: ma mancorono a noi , per- 
chè mancò loro 'vna penna. Con tal debito adunque , compa^ 
'rifcoquefia feconda 'volta a piedi della MaefiàFofira.apar 
fiotto lo /guardo Reale 'un tratto del miovolgarifsimo inchio^ 
firo s 'volgartffìmo certo, perchè effendo ioT ofcano, imitando 
t'vfo antico de Perfi/ion poffo offerire altro tributo che 'volgare ^ 
ma perchè flerpo d'vna "Patria non ignobile , nella quale fin 
da tempi a' Enrico Secondo ,fi fofpirauano taffiftenz^ delt- 
Armi di quella Maefià : non poteuo fe non riconofcermi de^ 
ditifsimo d'ammirare quelle della FOSTRA contoblazJone 
delle lettere. Non è altro ch'ai Nome gloriofo della Maefià 
Vofira fi deuono per il mondo , non le Piche erudite d Annone, 
ma le Statue d:'i;n Demetrio , e tAre d'^n Ercole : perche 
con la fua prudenza fi fa fcuola a tutti i Prencipi d'Euro^ 




fa : e con U fortei)Z,a sa 'vincere i G erioni. La Trudcnz^a^^ 
€ U Fortex^a della M. V. fonò ti fide, e W fin de, per le anali cre-^ 
fce fem^e mai felici fsimo il fuoRegnOye fe per quellaV' M, è 
eguale à P allade , perche al paridi ejfa dal Cielo , ce DA-- 
TO ', per t altra è fuperiore a Gioue : meneretjuefio à pri-» 
m ajfaltt di Flerra cede , ricourandofì in vn Ariete ; é 
U Vojtra Mae fa benché abbandonato dagl'Amici , mol^ 
iipltcattfgt Inimici, pur s'è fatto cono fere pit» intrepido col 
cangiarfì in altrettanto Marte per piti reprimergli 5 
quefio folo dijfmile dal Pianeta : che (\uefo neW implica^ 
lihtàde fuoi moti .hot retro^ado^ Ijor ftazjonario ^hortrof^ 
po à Terra fi fcuopre : elaM.V. nelle glorio fif ime fue az^ 
Z^ioni: fempre in Auge , fempre in Afcendente , fempre in'vn 
tneZjZ^o Cielo fitroua. Il mondo benché concenf occhi non sÀ 
giudicare fe nella V. M. sij piti marauigliofa , ò la delibe* 
ratiua de Gabinetti , ò la Condotta delle Campagne :feU 
maturità de confegli , ò i cimenti delle faz^z^ioni : p U 
trontez^z^a de partiti , ò la celerità deltimprefe 5 poiché crr^ 
condata la M K datante Armi, ma quelch' importa tejfu^ 
te con tanti nodi ; è njn ifupore ojferuar V. M, rifoluer ho* 
ra da Edipo le collufìoni , hora da Ale f andrò le leghe , 
J Greci c^uando non haueuano in terra concetti adecjuaXi 
agt Eroi ricorreuano al Cielo: e daltefempio loro, apprefero 
forfè i Romani a dare a molti de loro C e fari ti cognome di 
CDiuo; così anch'io non trouando tra gli Vomini paralelli pro^ 
parzJonati alla Virtù , e grandez^z,a della Vojira Maefà, 
ricorrerò al Cielo ogni 'volta ch'io rimirerò le Stelle, dirò 
che non fono più Stelle: ma GIGLI luminofi della Francia^ 
DeliaV.SacraMaefà 

VmiUfs, Offe^uit/i/s. t Deuttifs. 
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Konibe perche tacete ? 
Bronzi non fulminate ! hor che in Vat'm 
In vn due Numi à celebrar s'impara ? ^ 
Se ben l'Italia auara 
Non ha più Cigni Achei , pur Gallie hauetc 
Tutto Achille , & Vlilfe , in vn L V I G 1 5 
L'Iftro , il Tago , il Tamigi 
Guflaron la grand alma 3 ouunqueei muouc 
La mano gloriola, c vn Marte , vn Gioue. 
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Febo sVnqua m'ornafti 

Di vaghe piume il tergo , hor qui t'inuofoi 
Adeffo è 1 tempo, hor il mio plettro efaltàl ' 
Che l'Eroe , che fi fmalta 
De tuoi rai , non è già di quei ch'armadi 
Neiriftmo illuflrc , à tanta Grecia in gioco» 
Vna sfera di foco 

Non vuol ali di cera s e fien tra noi 
I Pentadi vii erba à lauri Tuoi . 

DI piropi focofi 

Di diamanti maggior, di quei ch'in dono 

Die Agrippa à Berenice , e margherite: 

Son le Sale fiorite 

Di chrifoliti , e di fmeraldi ondofi 

Che compongon del Sol la reggia, c'I tronoj 

Profufe ouunque fono 

L'ambre più licui , e in lama d'or ch'accende 
Tormentata la luce, à noi rifplende 

Su conchiglie d'argento 

Per mano di Vulcan Nettun fi porta 
Di Dori in fen con lufinghieri inuitij 
Di lauori nutriti 

Tutto il terraquco globo a cfporrc intento 
Formò i Fauni , e i Tritoni al pie di fchorta 5 
Stan fulleburnea porta 
L'alte fue imprcfc, e in galleria più arguta. 
Ciò che deue la Terra, c il mar tributa. 

Pari 



Pari à quella del Sole 

Di L V I G Ila Reggia i rai difpenfa : 

Se nel Cicl quello c fòlo , ci folo è in tCfra.» 

Sol in vn punto s'erra , 

Ch'in quella il tempo mifurar fi fuoki 

Qucfta à fol cofe eterne, c viuc, c penià. 

Doue regna prudenza 

Oblio non entra , e dell'idee reali 

Le gefta anco quaggiù ftanno immortali. 

Colà del Tebro i Fafti 

Ogni pompa Perfìana , ogni Lidio oro 

Le Sicanie delizie , i lonij bad 

Son vinti s e degl 'Ambraci 

Non cedendo i giardini à gl'orti vaftì » 

Han per ombra volgar l'alno , e l'alloro 5 

Il più torrido moro 

S'inchina a lui, ne fon piaceri infbrti , 

Che la Francia non nutra , ò il mondo porti. 

Forfè che vi pcnfate? 

Ch'in si vafto Apogeo d'aure fòaui 

Si ftudij à i Rombi, ò pur di Capri à i lufllf 

Ah'ch'à fi heti ìnfluffi 

Le leggi più della ragion fermate, 

Ifentimenti fuoi LVIGI hàgrauii 

Qui la Virtù degl'Ani 

Cicfce nel Figlio , e sa nutrir migliori 

Dal fomite dell'ozio i fuoi iùdori. 
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La vixtude è vna ftella 

Ch'ha congenito fcmpre illuftre vn ratto 
Che gl agi ifprczza , e ogni pcnfier fubblima j 
La fortuna fol (lima 
Per veicol del genio, acciò ch'in quella 
^ Pili ben mefTo apparifca eroico vn atto s 
Tanto all'idea, ch'ai tratto 
Il bene intende , e con la man più degna 
. Il difHcil abbraccia , il iàcil idegna . 

Là nel Beozio lido 

Da dente viperin per regia mano 

Seminati nalcean guerrieri aftati 5 

Prodigio , appena nati 

Stringendo vn contro l'altro il brando infido 

Fratricidi tra lor perdeanfi al piano 5 

Così prodotti in vano 

Prouauan dallo fdegno in noi , che nafcc 

Efimcri ne mcn, la tomba in falce. 

Era terror à ftuolo 

Veder glebe animate , in man guerriera 
Sorger col ferro ignudo, e inferocirli! 
Coìi pronte à ferirfì , 

Ch'Ombo, ò Tentira mai non viddc al fuolo 

Di pietà contenziofa ira fi altera j 

Sol vn idea fèuera 

Fabro fii della riffa , c daua infulfb 

L'afpeito folo à precipizi) impulfo. 



.Tale 



Tale la Galtia ardita 

Benché d'Eroi gran fcminarlo , e fcuola ; 
Benché gran madre di lignaggi illuftri » 
Fin ne palTati luftri 

Troppo lieue abufando ogn'hor la vita, 
Tcnea fregio d'honor la mortcfoLii 
Vn cenno , vna parola 
Vno fguardo rcfleffo, ondolb vn ciglio 
Ira legge del ferro , c non periglio, 

Cofi talhor difperfi 

Là del Gallico Ciel gl'adri più belli 
De Lapiti più rei , perdeanfì à cafo $ 
Tante mani , ch'inuafo 
Haurian forfè col brando i Traci, c I Perfi, 
Diero il fanguc accidiofo in più duelli 5 
Come Sciti rubelli 

Machiauano le tazze, c '1 genio illuib 
Si credeua virtù barbaro vn vfo. 

Ma del Rcal comando 

Ecco la mente j ecco maeflofo 1 Brenno, 

Ecco in prouido cor , paterni editti i 

Gran Licurgo proferirti 

Vuol gl'acciari priuati , c chVrti il brando 

Sù nemici del Regno , vnito al fcnnoi 

Ma fe isforzar à vn cenno 

Sul Pò Aniballc i gladiator fbleua 

La pietà di LVIGI hor qui gli Icu3, 



/ 



Chi 



chi meco fi rapifcc? . . 

Chi meco cfulta à rimirar fiiU*ctra? 
Oh qual d'alta armonia tenor coftantci 
Ogni sfera vagante 

Benché in moti diuifa , e in vafte fdrifcc 
Dal firmamento fuo già mai s'arretra 5 
Al fuon di quella cetra 
Si concorda ogni Ciel ma m via contraria 
Sotto vn'iftefTo fin la fchorta c varia. 

Guardate in Occidente 

Come dall'Aurora in vn trafcorfo, 
Trhae fcco il Ciel quafi librato ogn'Aftroi 
Come fcnza difaftro 
^Pìù pigro dali'Adante all'Oriente, 
Ogn'Orbe venturier s'arbitra il corfo.^ 
Hor in Auge e trafcorfb 
Hor difcefo c vn Mercurio ! in aurei tetti 
A momcnri ordinari crran gl'afpetti. 

Chi rofferuQ. couerto 

Di denfe nubi , e in vn meriggio ofcuro 

Precipitar in noi Euri, e procdlef 

O dall'Olenie delle 

^Abiffi d'acque, e fulminare incerto 

Piendi tcmpcfte, ò Procione,© Arturo? 

Non fcmbra che ficuro. 

Il mondo cada ? e pur fij foco, ò gielo 

Sempre à fc egual , mai fi confonde il Ciclo. 



Tal 



It 

Tal c 1 Gallico mondo ! 

Tal del FRANCO Monarchi^ il pio fiftcma ! 

Tal 3clla mente regia è il fin difpofto » 

Così ftabil compollo 

Hà TAdante Rcal regio il fuo poodo 

Che difbrdin alcun non è che tema i 

Dalla mano fuprema 

Di LVIGI erudito in varie tempre » 

Vna volta ordinato eguale c fempre. 

Fumi Ubero Marte 

Sfumi il Batauo OdnTio, c prema Tira 
Del Gradino German le Franche genti 5 
Pur tra tanti cimenti 

Nulla manca al bel Regno, c d'ogni parte 
Proueduta il fùo Rè la Francia ammirai 
Qual dal Gnomon fi mira 
"Vitale vn Orizzonte, hor tal prouiftc 
Del goucrno le Sfere ò informa ò aflifte. 



Non per quefto , ch'immenfì 

Sicn di Marte i bollor, l'augufta fronda 
Ne di Mincrua fon fteril Toliue j 
A Licci che prefcriue , 
All'ombratiche lingue , à i dotti fenfi. 
Che Lutezia produce, Europa abondai 
All'Annona gioconda -f* 
Lo fa vn Egitto , e '1 Pireneo diuicne 
Nell'arti Sparta , c ne gli ftudij Atene ^ > 

Chi 



À 



Chi d*Arabic felici 

D'IfoIc fortunate \ t chi m'informa? 

0 di terra oue il latte, e1 mei trafcorrc? 
Prendpc , che difporrc 

Sa da Romolo il Hegno , c co' nemici 

Pa Cefar opra , ci fol beato il forma 

La virtù quando è norma 

Del Regnante , la terra à lui fedele 

Se bene è di lauoro ha il latte , c il mele. 

Ma portianci oue Tebe 

A vn fol cenno di Marte in cento bocche 

Improuifà eruttò cento falangi : 

Là doue auuien che cangi , . 

Il Nilo in più viuenti anco le glebe 

E le pietre s'vdian da Febo tocche 

Doue più delle Rocche 

Campeggiorno i fcpolcri , e in vn congionti 

1 balfami adularo anco i defonti . 

Colà da vene ignote 

O fìan l'Etcfìe , ò per le maure neui 
O ebullizion di Vafi , il Fiume ipande i 
Mà da tutte le bande 
Ordinato così traicende , e fcote, 
Che fènz'impeto alcun Tacque fon lieui 5 
Al Popolo fon grieui , 

Quando non fono , e allor, chel fuol non laua. 
Con le moli ftudiofe afflitto il caua. 

Quel- 



Quel là Cerere amica 

Quel di Libia ci teforo l e quello In copia 
Dà le merci ftranicre à patri) Regni 
In plicacili legni 

Fida i marmi Siene , c Meroe antica 
Gl'auorij acuti , e gl'ebani Etiopia 
Kara è colà l'inopia 

Perche in più fauci accorre e tanto aflume 
,Ch a vn Kegno intero è patrimonio vn Fiume 

Tal nell'Idee mai ftanco I 
L'Amafi della Francia , ei vuol , che laflc 
Due grand'acquein vnalueo il Kegno abbondi. 
Scorre in moti profondi 
NeirOcean Corona, e heFmar Franco 
Di Narbona vn Timauo , ò vn breue Araflc. 
Se colà fi cauaffe 

Lungi il pigro tcrren , trà i fiumi auuinto 
Superato iàriaridmo in Corinto. 

Di merci altro partito 

Di mari altro commercio , e gloriofo 

La Guienna hauria vclificata il nome j 

Vedriafi allora ', ò come 

Tutto '1 Leuante all'Iperboreo vnito 

Lo ft retto Gaditan lafciareoziofo. 

Verrebbe ignoto , e afcofo 

Ogn emporio d'Iberia , e al pin già laffo 

Reciproco darian le GaUic il paffo 

B Altro 
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Altro ch'acque del Nilo? 

Là dal Mediterraneo al mare aperto 
Conuerrian co' tributi , c Terre, e mari, 
E concorrendo al pari 
Le più rparfc ricchezze al Franco Afilo 
Quel bel Regno n'hauria telòr più catoj 
D'vn gran Rè queft e 'ì merto 
Studiar al Regno 5 e à cofi vafti fini 
Altr e , che fòlcar TAto , ò empir Lncrini. 

DVn Traiano le gefta 

Sol apprcfc L V J G I , c al Regno ancora 

Vuol accrefcer vn Delta in tratto aprico , 

Ma à che più m* aleàtico 

D'm altro Magno hormai Tetade c quefta 

DVn Tito il di cui genio Europa onorai 

Quella mente innamora 

Che gran fatti intraprende , e v'ha ridotta 

Con la prudenza fùa miglior condotta 

Di LVIGI a la forza 

Già caduto Cambrai le porte apria 
Quel teatro di Marte all'Adria notOi 
Quando che non remoto 
Giulio Cefar vidd'io , ch'in faccia all'Orza 
Rimirando 'J gran Rè fcco flupiai 
Con inuidia fòfFria 

Tanti progreffi , e à le frequenti imprefc 
Confuib in quefli feniì à dire apprcfè . 

In 



In fbmma non fu mai 

Priuol mondo d'Eroi , ne alcuno i credo 

Che fij fòlo cosi , ch'altri noi vinca ? 

Il fattomi conuinca 

-Che fè dell'armi vn Dio gii mi /limai 

AJinordi LODOVICO oggi mi vedo. 

Vinto pur , tutto cedo 

Al Ciro delle Gallie , in gran coftanza 

5c oprai gran cofe , ei nel fuo oprar m'auanzà 

Io gl'Eluczi] trattenni 

Ariouifto fugai , rotto mi ccflè 
Già Vii>ingettorige i muri onufti , 
A gl'Arieti robufti 

Cadde Marfilia , e doue armato venni 
Il Reno più guerrier l'ardire opprelTe 5 
La per quanto permeffe 
Il tempo fotto'l polo , in van recinta 
Del Tamigi guftai Tonda già vinta, > 

Di là l'argin prefcritto 

Ruppi del Rubicone onde confufi 
IMetelli lafciar l'honor fupremo, 
Domai Pompeo fuU'Emo 
Scherni] Achilia , e fuperai l'Egitto 
D'Afranio , e di Labien l'arte delufi ? 
Benché in fenfi ditìfufi 
i * Pur cadde Caro , e à le vicende infide 

Son quel Cefar, che venne, e vinlc , e vidcj 



B X Mà 



Ma con violenza 11 tutto? 

Che vago di regnar le leggi in proua 

Franfi , c d'vno neiraltro crror m acccfii 

Ala à i motiui intraprefì 

Di gucncggiar d'vn LODOVICO iftrutto 

Son giufli Tempre , e la ragion gl'approua 

Io nocqui , & egli gioua ; 

Fui fèguito, egli è folo : all'aria cruda 

S'io patij per me oprai , pel Regno ei fuda. 

Come ben il vedea , 

(Già che all'anime ancor che feparate 
Ogni coQl prefentc 1 fàper lice ) 
Allor ch'in man vittrice. 
Benché acerbo d'età , d'vrtar godca 
SuU'Artefia fcdel Ubere armatei 
Poi fui Pò confermate 

Le palme io conofcea con mente àugufta (guftaJ 
eh a VQ Kè,ch'hà va mondo al corsia Francia è an- 

S*in Pannonia mi volgo 

Veggio fui Rab , che le reali infègne 

Furon all'Audria antemurale , e feudo i 

£ nel mondo oue ignudo 

O di piuma gentil s'inteffe il volgo 

Che fero in Kegij acquifti opre condegne » 

Colà le piagge indegne 

Del più indomito Atlante in cuor , che eccede 
Del GalhcQ £riarco fentirq il piede. 

Chi 



Chi guarda in Catalogni 

Chi rimira in Siciha , i chi fui Reno 

Chi fu lo Scalde , ò à la Mofella attende^ 

Per cinque vie difende 

Il fuo Marce diuulfo , e fol bifogna 

eh a tré graui Potenze ciponga il ièno j 

Mentre felice appieno 

Trionfa , io non sò dir fe più confami 

0 torrenti di ferro , ò d'oro i fiumi • 

Ma quai prodigi j veggio? 

Muri , che refìftcro à Regni intieri 
Che foftennerper luftri , e breccic, c ailàlti 
• Cadon quanto fon alti 
Fadii più , che fol per loro è peggio 
Voler far fronte . c contrattare alteri 

1 filo' fulmin guerrieri 

Son come quei di Gioue , c cade à forte 
Qgni oggetto più fral . quanto è più forte 

Sò ben io quanto fei 

Sò ben quanto fudai , pria dhc potcfli 

Nel Belgio , e tra Sucui aprir recintii 

Pria , che cadeflcr vinti 

Colà gi Vbij , e Bataui à colpi miei. 

Gran tempo bifognò , ch'anco perdcflij 

E pur più degl'ifteffi 

Cedon oggi, c più forti , ancorché raro 

A bronzi d'vn LVIGI ogni riparo. 

/ Daua 

I 

I 
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Daua 1 Regni vn fol giorno 

A tempi andati , e vn Emisfer di luce 

Baftaua à trionfar d'vn mondo intero. 

Già de Pcrfi l'Impero 

In vn dì perde Dario , e à Poro adorno 

Prefc l'Indie in vn Sol , di Telia il ducCi 

Chi meco fi conduce 

A rimirar Farfalia F e vinta , e doma 

Mi fc vn'armata fol Prencipe in Roma. 

Ma numerofi àdefFo 

Di Gradiuo i ricouri , e più prouifti 

Son remora alla mano , al pie fon nodo,- 

Ma pur in ogni modo 

Solo al Re delle Gallie oggi è permeffo 

Par con potente man veloci acquifti j 

Treuenuti , e preuifti 

I cimenti più forti ouunque appare 

p ch'inonda la terra , ò incendiagli marp^ 

Non fu vn Euro veloce ' 
Quando d'honor giufto dcfio lo punfe 
E co\i Mediomatrici i Leuci tenne f 
Non fu vn nirbin , che venne 
Benché placido allor più che feroce, 
Gl'Aduatici , c i Neruij al Regno aggiunfef 
Colà appena , che giunfe 
I Sequani cadero , e in più contorni 
Le Città de Sicambri vnia co' giorni. 

Il 



Il Sicanlo Nereo 

Pù teatro à coturni , e rcciJiui 

Furon gl'incontri , onde più abeti arderò ^ 

Debellati cadero 

I Netunni d'Olanda , c Lilibeo 

Stupia , ch'auelTe il mar , roghi più viui , 

Più Bataui cattiui 

Son d'Etrè fu la Cuba , in ogni campo 
Gli s'apron le vittorie à lampo à lampo. 

Ma con pmdcnza eguale 

Difpor tante vicende, c ritenere 
Sù Tappeti flranieri , vn'aura attiua, 
Quefta è virtù più viua j 
Far proietti all'amico , bora al riuale 
Hor l'arbitro moftrarfi , 6^ hor tacere. 
La potenza al làpere 

Quando viuc congionta , c al bene inclina 
Vmana più non e , fi fa diuina « 



IN VENETIA . M DC- LXXVIl 

Appreflò Antonio Bofio. 
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